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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Tra i princìpi
dei sistemi democratici vi è quello che
impone a chi ha responsabilità pubbliche
di perseguire l’interesse generale; il con-
flitto di interessi si produce quando il
titolare di cariche pubbliche è altresì ti-
tolare di interessi privati che possono
essere influenzati dalle decisioni che
prende nell’esercizio delle sue funzioni.

In via preliminare, è utile chiarire che
qui ci si riferisce ai componenti degli
esecutivi di livello nazionale, regionale e
locale; le incompatibilità dei membri delle
assemblee elettive saranno oggetto di se-
parata iniziativa legislativa, rientrando
nella materia più ampia dell’ineleggibilità
e incompatibilità.

La questione dei conflitti di interessi
dei titolari di cariche di Governo ha tro-
vato una definizione legislativa nel nostro
ordinamento solo a partire dalla legge
n. 215 del 2004 (nota come legge Frattini),
approvata durante il Governo Berlusconi
III. Tuttavia tale legge contiene una serie
di criticità e mancanze, come evidenziato
da ultimo nel corso delle audizioni tenu-
tesi presso la I Commissione della Camera
del Presidente dell’Autorità garante della
concorrenza e del mercato (seduta del 29
marzo 2012) e del Presidente dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni (se-
duta del 4 aprile 2012).

Nel corso dell’audizione sopra citata, il
Presidente Pitruzzella ha evidenziato la di-
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scrasia tra la nostra legislazione e i modelli
diffusi nelle democrazie occidentali.

Innanzitutto il sistema italiano, a dif-
ferenza dei principali Paesi europei di cui
si parlerà nel prosieguo della relazione,
non prevede un esplicito riconoscimento a
livello costituzionale della disciplina in
materia di conflitto di interessi. Il legisla-
tore ha regolamentato la fattispecie in
esame avendo riguardo alla sua duplice
configurazione: quella cosiddetta « statica »
(incompatibilità) e quella cosiddetta « di-
namica » (conflitto d’interessi), la prima
soggetta di un controllo ex ante, la seconda
invece rimessa a valutazioni ex post.

Per quanto concerne la seconda fatti-
specie, la disciplina oggi vigente in Italia fa
propria una visione del conflitto di inte-
ressi in termini concreti (l’atto che incide
sulla sfera patrimoniale dell’interessato) e
rigetta, invece, l’idea che debba essere
considerata giuridicamente rilevante la
mera situazione di pericolo derivante dalla
commistione tra l’incarico di Governo de-
tenuto e gli interessi economici e finan-
ziari del titolare. In questo modo, il si-
stema italiano si discosta da quello statu-
nitense che attribuisce rilevanza anche al
semplice pericolo (clear and present dan-
ger) ritenuto di per sé meritevole di tutela
in tale ordinamento. Il legislatore italiano
ha così effettuato una scelta assolutamente
peculiare, disciplinando all’articolo 3 della
legge n. 215 del 2004 due diverse ipotesi
che implicano un accertamento successivo
al verificarsi del fatto lesivo (l’adozione
dell’atto o l’omissione): a) il « conflitto di
interessi per incompatibilità », che ricorre
ogniqualvolta il titolare di una carica di
Governo che si trova già in una situazione
di incompatibilità adotta o partecipa al-
l’adozione di un atto, nell’esercizio della
funzione di Governo; b) il « conflitto di
interessi per incidenza patrimoniale », che
riguarda l’adozione di atti, attraverso i
quali il titolare di carica favorisca se
stesso, il coniuge o i suoi parenti entro il
secondo grado, arrecando al contempo un
danno all’interesse pubblico. Nell’ordina-
mento statunitense l’organo di controllo
può agire adottando soluzioni (quali la
divestiture e il blind trust) in grado di

risolvere in radice la situazione di con-
flitto, affinché essa non si riproponga in
futuro. Nel nostro ordinamento questo
non è consentito e, sotto questo profilo,
l’Autorità ha limitate possibilità di inter-
vento. In primo luogo l’accertamento della
fattispecie in conflitto di interessi è con-
dizionata alla verifica di requisiti partico-
larmente stringenti, ovvero la sussistenza
di: a) un’« incidenza specifica e preferen-
ziale » sulla sfera patrimoniale del titolare
o dei suoi congiunti; b) un « danno per
l’interesse pubblico », che, come l’Autorità
ha precisato nel regolamento applicativo,
si realizza quando l’atto o l’omissione del
titolare della carica di Governo sono ido-
nei ad alterare il corretto funzionamento
del mercato o quando la scelta operata è
manifestamente ingiustificata in relazione
ai fini cui è preordinata l’azione di Go-
verno. In secondo luogo, una volta com-
piuto questo complicato accertamento, i
meccanismi di enforcement non prevedono
l’eliminazione del problema come previsto
nell’ordinamento statunitense. Nel nostro
ordinamento infatti, è prevista una mera
sanzione pecuniaria nei confronti dell’im-
presa che tragga vantaggio dall’atto adot-
tato in conflitto, sanzione che, per di più,
può intervenire solo a seguito di inottem-
peranza alla diffida dell’Autorità. Nei con-
fronti del titolare di carica, la sanzione è
ancor più irrisoria, coincidendo con la
comunicazione degli accertamenti condotti
e della sanzione comminata ai Presidenti
delle Camere. In sostanza, la legge italiana
rinuncia a prevenire la situazione di con-
flitto di interessi e lo affronta solo quando
sorge, in modo peraltro assai complesso
(sotto il profilo dell’accertamento) e del
tutto inefficace (sotto il profilo dell’enfor-
cement).

Per quanto concerne il sistema delle
incompatibilità espressamente indicate
dall’articolo 2 della legge n. 215 del 2004,
il nostro ordinamento ha operato scelte
più in linea con quelle dei principali Paesi
europei, sebbene si siano incontrate nel
tempo alcune difficoltà interpretative.

Inoltre la legge n. 215 del 2004, mentre
è rigorosa nello stabilire la disciplina delle
incompatibilità volta a prevenire i conflitti
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di interessi derivanti dall’esercizio di fun-
zioni o impieghi pubblici o privati, ovvero
da attività imprenditoriali o professionali,
non previene in modo efficace i conflitti
che derivano dalla proprietà di cespiti
patrimoniali, mobiliari o immobiliari.

Come detto, i maggiori Paesi europei
(Francia, Germania, Spagna e Gran Bre-
tagna) si sono dotati da tempo di specifi-
che e più efficaci norme dirette a preve-
nire il conflitto di interessi.

In primo luogo, in nessuno di questi
Paesi è consentito al titolare di una re-
sponsabilità di Governo di esercitare atti-
vità professionali, imprenditoriali o nella
pubblica amministrazione.

In Francia vige il principio dell’incom-
patibilità della carica di membro del Go-
verno con molte attività pubbliche e pri-
vate e con incarichi direttivi in società
finanziarie o in società che hanno rapporti
privilegiati con lo Stato o in società im-
mobiliari o che hanno come finalità la
costruzione di immobili destinati alla ven-
dita. Ciascun membro del Governo è ob-
bligato a presentare a un’apposita com-
missione (Commission pour la transpa-
rence financière de la vie politique, costi-
tuita dal vice presidente del Consiglio di
Stato, dal presidente della Corte di cassa-
zione e dal presidente della Corte dei
conti) una denuncia della propria situa-
zione finanziaria e patrimoniale; questa
denuncia però, a differenza di quanto
accade negli Stati Uniti, non è resa pub-
blica e non può esserne accertata la ve-
ridicità.

In Germania non sono previste san-
zioni specifiche per l’uomo di Governo che
versi in conflitto di interessi, ma la dot-
trina ritiene che il Cancelliere debba non
chiamare a far parte del Governo coloro
che versino in potenziale conflitto di in-
teressi e debba chiedere al Presidente della
Repubblica di revocare l’incarico ministe-
riale a chi successivamente si sia trovato in
tale condizione.

La Spagna si è dotata di una nuova
legge nell’aprile 2006. Il Governo è tenuto
a sottoporre i nomi dei candidati alle più
alte cariche dello Stato al Congresso, che
costituisce una commissione ad hoc per

acquisire ogni documentazione dai candi-
dati e decidere se esiste per taluno di essi
un conflitto di interessi. Per tutte queste
cariche e per gli incarichi di Governo è
sancito il principio di esclusività. È vietato
avere una partecipazione superiore al 10
per cento in imprese che abbiano relazioni
contrattuali con la pubblica amministra-
zione e i beni mobiliari dei titolari di
cariche pubbliche sono gestiti attraverso
un blind trust. È istituita una Oficina de
Conflictos de Intereses competente a con-
trollare il regime delle incompatibilità. Chi
viola le disposizioni sul conflitto di inte-
ressi è interdetto per dieci anni da qual-
siasi incarico pubblico e quindi decade
dalla carica; le rispettive imprese non
potranno concludere contratti con le pub-
bliche amministrazioni per due anni.

Un caso particolare è quello della Gran
Bretagna, dove non vige alcuna specifica
disciplina legislativa ma ci sono regole
deontologiche e princìpi di autoregolamen-
tazione, i cui vincoli non sono per questo
meno rigorosi. I criteri ai quali attenersi
sono contenuti in codici di condotta basati
su alcune regole di portata generale indi-
viduate dalla Commissione sulle regole
della vita pubblica (Committee on stan-
dards in public life). È prevista la « dove-
rosa pubblicità degli interessi » (disclosure
of interest) perseguita per i titolari di
cariche di Governo attraverso l’obbligato-
ria dichiarazione dei propri interessi pri-
vati (declaration and registration of intere-
sts). Il codice di condotta (Ministerial
Code) applicabile ai titolari di cariche di
Governo prevede due principali modalità
attraverso le quali si determina il conflitto
di interessi: a) esercizio di poteri o di
influenza che incida sul valore degli inte-
ressi privati; oppure b) impiego di parti-
colari conoscenze, acquisite nel corso del-
l’attività istituzionale, che possano arre-
care benefìci agli interessi privati. È ri-
messo alla responsabilità individuale
decidere quali azioni mettere in campo
per evitare un conflitto (o la percezione di
un conflitto), rispondendo della decisione
assunta davanti al Parlamento. Presso il
Cabinet Office è stato istituito un ufficio
cui i vari soggetti possono rivolgersi per
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chiarimenti e consigli in merito. Qualora
sussistano dubbi sulla possibilità di porre
un efficace rimedio al conflitto possono
rendersi necessarie le dimissioni dalla ca-
rica politica. Gli atti compiuti in condi-
zione di conflitto di interessi possono
essere annullati dal giudice. Speciale at-
tenzione nella disciplina britannica è posta
inoltre nel campo dei media. Il Broadca-
sting Act del 1990, che rappresenta la
disciplina generale di riferimento del set-
tore dei media, prevede in particolare che
la completezza e l’imparzialità dell’infor-
mazione radiotelevisiva siano poste come
condizione di licenza delle emittenti.

Ai fini della regolamentazione della
materia, è utile tenere presente anche il
rapporto presentato dall’OCSE nel 2004.
Prima di tutto, il rapporto distingue il
conflitto tra attuale, apparente, reale, po-
tenziale. Si ha una situazione di apparente
conflitto di interessi quando la situazione
è tale da danneggiare seriamente la pub-
blica fiducia nel pubblico ufficiale. Si ha
una situazione di potenziale conflitto di
interessi quando il pubblico ufficiale ha
interessi rilevanti, ma i suoi compiti attuali
non hanno nulla a che vedere con quegli
interessi. Il conflitto è effettivo quando si
traduce in un abuso di ufficio. Inoltre gli
interessi privati devono essere rilevanti dal
punto di vista quantitativo oppure dal
punto di vista qualitativo. I suggerimenti
avanzati prevedono l’obbligo di presenta-
zione da parte dei pubblici ufficiali di una
pubblica dichiarazione in ordine ai propri
interessi rilevanti e l’obbligo di astenersi
quando può configurarsi una situazione di
conflitto di interessi. In caso di conflitto si
deve prevedere il blind trust o anche la
vendita dei beni in alternativa alle dimis-
sioni.

È interessante notare che nel nostro
Paese a partire dalla XII legislatura vi
sono stati diversi tentativi di disciplinare
la materia, ma prima del 2004 non vi è
mai stato un esito legislativo, nonostante
l’iter parlamentare fosse giunto più volte a
una fase avanzata. In particolare, nella XV
legislatura, la Commissione affari costitu-
zionali della Camera approvò dopo un
lungo esame l’atto Camera n. 1318 (on.

Franceschini e altri), che però non giunse
all’approvazione dell’Assemblea a causa
della fine anticipata della legislatura. La
tematica è stata risollevata in ambito par-
lamentare nella XVI legislatura, ma anche
in tal caso non è stato portato a conclu-
sione. Nel corso di tale discussione sono
però emersi temi comuni alle varie pro-
poste, contenuti anche nella presente pro-
posta di legge.

L’auspicio è che il nuovo clima di
collaborazione tra le forze politiche per-
metta di affrontare in questa legislatura in
modo compiuto e non ideologico il tema
del conflitto di interessi. A tal fine è stata
presentata questa proposta di legge, che si
ispira ampiamente alla proposta elaborata
nel novembre 2006 da un gruppo di lavoro
costituito in seno alla fondazione ASTRID,
proposta che conserva tuttora la sua at-
tualità.

Tale proposta è basata sul modello
adottato negli Stati Uniti, che ha mostrato
di sapere assicurare efficacemente il con-
seguimento dell’obiettivo di prevenire l’in-
sorgenza del fenomeno dei conflitti di
interesse.

Rispetto alla proposta della fondazione
ASTRID vi sono delle differenze riguar-
danti, in particolare, la Commissione in-
caricata di vigilare sull’applicazione della
legge. In aggiunta, vengono previste dispo-
sizioni in materia di « sostegno privile-
giato », che consiste in atti o comporta-
menti attuati da imprese radiotelevisive e
di comunicazione, imprese operanti nel-
l’ambito delle telecomunicazioni e imprese
operanti nell’ambito dell’editoria anche a
mezzo internet che abbiano come scopo o
come effetto qualsiasi forma di vantaggio,
diretto o indiretto, a favore di candidati
sindaci di comuni con popolazione supe-
riore ai 50.000 abitanti, candidati presi-
denti di provincia, candidati presidenti di
regione e capi di partiti o coalizioni cui le
imprese predette facciano capo. Tali di-
sposizioni hanno anche il fine di rispon-
dere alle esigenze più volte manifestate
dall’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni: da ultimo, nell’audizione presso
la I Commissione della Camera tenutasi il
4 aprile 2012, il Presidente Calabrò ha
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affermato che l’azione dispiegata dall’Au-
torità in questo settore non ha potuto non
risentire dei limiti di effettività connatu-
rati al sistema della legge n. 215 del 2004,
la quale difetta di sostanzialità nelle mi-
sure concrete da essa derivanti. La legge
n. 215, infatti, ha scelto il criterio del
sostegno reale, non potenziale – al quale
si ispirano altre legislazioni – dal quale
deriva che le ipotesi di sostegno privile-
giato concretamente accertabili finiscono
per essere registrate solo ex post.

La presente proposta di legge si com-
pone di 16 articoli. All’articolo 1 viene
definito l’ambito di applicazione della
legge, ovvero i titolari di cariche di Go-
verno nazionali, regionali e locali, nonché
i componenti delle Autorità indipendenti.
All’articolo 2 vengono disciplinate le in-
compatibilità derivanti da impieghi o at-
tività professionali, mentre l’articolo 3 si
occupa dei conflitti di interessi derivanti
da attività patrimoniali. Nell’articolo 4 si
disciplina l’obbligo di dichiarazione degli
incarichi, delle attività e del patrimonio e
le sanzioni previste in caso di mancato
rispetto delle norme previste. Gli articoli 5
e 6 disciplinano la composizione e le

funzioni della Commissione deputata al-
l’attuazione della legge. Nell’articolo 7
viene regolato il procedimento per la pre-
venzione dei conflitti di interessi derivanti
da attività patrimoniali, mentre l’articolo 8
detta misure tipiche in materia, quali
l’affidamento a una gestione fiduciaria, il
cui regime fiscale è disciplinato dall’arti-
colo 9, ovvero come extrema ratio la ven-
dita e il successivo affidamento del rica-
vato a gestione fiduciaria. L’articolo 10
detta norme in materia di cessioni a
congiunti, a società collegate o a fini
elusivi. Nell’articolo 11 vengono dettate
norme specifiche per le imprese titolari di
concessioni. Nell’articolo 12 vengono di-
sciplinate le procedure istruttorie e la
tutela giurisdizionale per gli atti della
Commissione. Gli articoli 13 e 14 discipli-
nano le funzioni dell’Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni in materia di
campagne elettorali e conflitti di interessi
e le funzioni al di fuori dei periodi relativi
alle campagne elettorali. L’articolo 15 si
occupa invece dei conflitti di interesse dei
membri delle Autorità indipendenti. Infine
con l’articolo 16 si dispone l’abrogazione
della legge 20 luglio 2004, n. 215.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Ambito di applicazione).

1. I titolari di cariche di Governo
statali, regionali e locali, nonché i compo-
nenti delle Autorità indipendenti, nel-
l’esercizio delle loro funzioni, sono tenuti
a operare esclusivamente per la cura degli
interessi pubblici e ad evitare che i loro
interessi privati, personali o familiari, pos-
sano esercitare influenza sulle loro deci-
sioni e attività.

2. Agli effetti della presente legge per
titolari di cariche di Governo si intendono
il Presidente del Consiglio dei ministri, i
Vicepresidenti del Consiglio dei ministri, i
Ministri, i Viceministri, i Sottosegretari di
Stato, i commissari straordinari del Go-
verno di cui all’articolo 11 della legge 23
agosto 1988, n. 400, i presidenti delle
regioni, i membri delle giunte regionali, i
sindaci e i componenti delle giunte degli
enti locali con popolazione superiore a
50.000 abitanti.

ART. 2.

(Incompatibilità derivanti da impieghi
o attività professionali).

1. È incompatibile con le cariche di
Governo ogni impiego pubblico e privato,
nonché ogni carica o ufficio pubblico di-
versi dal mandato parlamentare e non
derivanti dalla funzione governativa svolta.
Salvo quanto previsto dai commi 2 e 3, i
relativi rapporti si risolvono di diritto dal
momento del giuramento del titolare di
cariche di Governo.

2. I dipendenti pubblici e privati che
assumono cariche di Governo sono collo-
cati in aspettativa per la durata della
carica, con decorrenza dal momento del
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giuramento, e comunque dall’effettiva as-
sunzione della carica, senza pregiudizio
della propria posizione professionale e di
carriera. Si applicano le disposizioni con-
cernenti l’aspettativa per mandato parla-
mentare vigenti nei rispettivi ordinamenti.

3. I titolari delle cariche di Governo
non possono esercitare, neanche per in-
terposta persona né attraverso società fi-
duciarie, attività imprenditoriali né svol-
gere in enti di diritto pubblico, anche
economici, in imprese o società a totale o
prevalente partecipazione pubblica, in im-
prese che abbiano rapporti di concessione
con pubbliche amministrazioni, in enti
soggetti al controllo pubblico, nonché in
imprese o enti privati, aventi per oggetto
anche non principale lo svolgimento di
attività imprenditoriali, funzioni di presi-
dente, amministratore, liquidatore, sin-
daco o revisore, né analoghe funzioni di
responsabilità comunque denominate, ov-
vero assumere, per tali enti e imprese,
incarichi di consulenza e incarichi arbi-
trali di qualsiasi natura. Essi cessano dai
predetti incarichi e funzioni a decorrere
dal momento del giuramento e non pos-
sono, per la durata della carica di Go-
verno, percepire alcuna forma di retribu-
zione né fruire di alcun vantaggio relativi
a tali incarichi o funzioni. Dal medesimo
momento gli atti da essi eventualmente
adottati nell’esercizio dei predetti incarichi
e funzioni o comunque nello svolgimento
di attività imprenditoriali e i voti da essi
espressi sono nulli.

4. Le disposizioni del comma 3 si
applicano ai titolari delle cariche di Go-
verno di cui all’articolo 1 anche nei due
anni successivi alla cessazione dall’inca-
rico.

5. I titolari delle cariche di Governo
iscritti in albi o elenchi professionali non
possono esercitare attività professionali,
nemmeno in forma associata, in Italia o
all’estero e sono sospesi di diritto dai
relativi albi professionali per la durata
della carica di Governo; in ragione di tali
attività essi possono percepire unicamente
proventi per prestazioni svolte prima del-
l’assunzione della carica.
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ART. 3.

(Conflitti di interessi derivanti
da attività patrimoniali).

1. La proprietà, il possesso o comunque
la disponibilità, anche all’estero, di patri-
moni immobiliari e mobiliari da parte di
uno dei soggetti di cui all’articolo 1 sono
suscettibili di dar luogo a conflitto di
interessi nei casi previsti dalle disposizioni
della presente legge.

2. Sono altresì suscettibili di dar luogo
a conflitti di interessi, nei casi previsti
dalle disposizioni della presente legge, la
proprietà, il possesso o comunque la di-
sponibilità, anche all’estero, di patrimoni
immobiliari o mobiliari da parte del co-
niuge non separato o dei parenti e affini
entro il secondo grado di uno dei soggetti
di cui all’articolo 1.

3. La Commissione di cui all’articolo 5,
esaminate le dichiarazioni delle attività
patrimoniali rese dagli interessati ai sensi
dell’articolo 4, effettuati i controlli e gli
accertamenti previsti dal comma 4 del
medesimo articolo, sentite per quanto di
competenza l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato e le eventuali
autorità di settore, accerta caso per caso
se, dati i poteri e le funzioni attribuiti ai
titolari di cariche di Governo, la proprietà,
il possesso o la disponibilità delle attività
patrimoniali stesse siano suscettibili di
determinare conflitti di interessi.

4. I beni mobili, nonché, se strumentali
a un’attività di impresa o comunque ad
attività aventi scopo di lucro, i beni im-
mobili, posseduti, anche per interposta
persona o per il tramite di società fidu-
ciarie, dai titolari di cariche di Governo,
ricadono nell’ambito di applicazione della
presente legge solo se il loro valore com-
plessivo supera i 10 milioni di euro. Sono
comunque esclusi i beni mobili o immobili
effettivamente destinati alla fruizione o al
godimento personale del titolare della ca-
rica di Governo o dei suoi familiari, a tal
fine indicati dall’interessato ai sensi del-
l’articolo 4, e salvo quanto previsto dal
comma 4 del medesimo articolo 4.
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5. Il possesso, anche per interposta
persona o per il tramite di società fidu-
ciarie, di partecipazioni rilevanti in im-
prese operanti nei settori della difesa,
dell’energia, del credito, delle opere pub-
bliche di preminente interesse nazionale,
delle comunicazioni di rilevanza nazio-
nale, dei servizi pubblici erogati in con-
cessione o autorizzazione nonché in im-
prese operanti nel settore pubblicitario
determina sempre un conflitto di interessi,
salvo che la Commissione di cui all’arti-
colo 5, sentite l’Autorità garante della
concorrenza e del mercato, nonché le
autorità di settore eventualmente compe-
tenti, motivatamente attesti la posizione
marginale dell’impresa nel relativo settore
di attività.

6. Le disposizioni di cui al comma 5 si
applicano anche nel caso di possesso,
anche per interposta persona, di parteci-
pazioni rilevanti in imprese operanti nei
settori dei servizi pubblici e delle opere
pubbliche di interesse regionale e delle
comunicazioni a diffusione regionale,
quando gli interessati siano presidenti di
regione o membri di giunte regionali.

7. Alle attività patrimoniali che, ai sensi
dei commi 3, 4, 5 e 6, siano giudicate
suscettibili di determinare conflitti di in-
teressi si applicano le disposizioni degli
articoli 7 e 8.

8. Anche al di fuori dei casi disciplinati
dal presente articolo, i titolari di cariche di
Governo sono comunque tenuti ad aste-
nersi dalla partecipazione a qualunque
decisione che possa specificamente inci-
dere sulla situazione patrimoniale propria
o del coniuge non legalmente separato o
dei suoi parenti o affini fino al secondo
grado, recando a essi anche indirettamente
un beneficio economico.

9. In caso di violazione del divieto di
cui al comma 8, e salvo che il fatto
costituisca reato, la Commissione di cui
all’articolo 5 applica al titolare della carica
di Governo una sanzione amministrativa
pecuniaria da un minimo di 50.000 euro a
un massimo di un milione di euro.

10. Ai fini della presente legge si in-
tendono per rilevanti le partecipazioni di
controllo o che partecipino al controllo, ai
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sensi dell’articolo 2359 del codice civile e
dell’articolo 7 della legge 10 ottobre 1990,
n. 287, nonché le partecipazioni superiori
al 2 per cento del capitale sociale nel caso
di società quotate in mercati regolamentati
e al 10 per cento negli altri casi. Ai fini
della presente legge sono altresì rilevanti
gli accordi contrattuali ovvero i vincoli
statutari che consentano di esercitare il
controllo o la direzione e il coordinamento
anche di enti non societari.

ART. 4.

(Dichiarazione degli incarichi, delle attività
e del patrimonio. Sanzioni).

1. Entro venti giorni dall’assunzione
della carica di Governo, i soggetti di cui
all’articolo 1 dichiarano alla Commissione
di cui all’articolo 5 di quali cariche o
attività comprese nell’elenco di cui all’ar-
ticolo 2 siano titolari; trasmettono altresì
l’ultima dichiarazione dei redditi, nonché
tutti i dati relativi ai beni e alle attività
patrimoniali di cui siano titolari, o siano
stati titolari nei sei mesi precedenti, anche
per interposta persona. Essi devono effet-
tuare analoghe dichiarazioni per ogni suc-
cessiva variazione dei dati in precedenza
forniti, entro venti giorni dai fatti che
l’abbiano determinata.

2. Le dichiarazioni di cui al comma 1
sono rese anche dal coniuge non legal-
mente separato e dai parenti e affini entro
il secondo grado del titolare della carica di
Governo. Ove essi non consentano, il ti-
tolare della carica di Governo è tenuto a
dichiarare alla Commissione, in forma
riservata, tutti gli elementi a sua cono-
scenza utili all’individuazione dei loro beni
e attività patrimoniali.

3. Alla dichiarazione di cui al comma 1
è allegato un elenco dei beni mobili o
immobili che il titolare della carica di
Governo dichiara essere effettivamente de-
stinati alla fruizione o al godimento per-
sonale proprio o dei propri familiari.

Atti Parlamentari — 10 — Camera dei Deputati — 1969

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



4. La Commissione di cui all’articolo 5,
entro i trenta giorni successivi alla sca-
denza del termine di cui al comma 1,
provvede agli accertamenti necessari an-
che avvalendosi, ove occorra tramite il
Corpo della guardia di finanza, delle ban-
che dati e dei sistemi informativi facenti
capo all’anagrafe tributaria. Qualora le
dichiarazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non
siano state effettuate ovvero risultino non
veritiere o incomplete, ne informa imme-
diatamente gli interessati e in ogni caso il
titolare della carica di Governo perché
provvedano entro venti giorni all’integra-
zione delle dichiarazioni. Trascorso inu-
tilmente tale termine o permanendo co-
munque dichiarazioni incomplete o men-
daci, la Commissione:

a) procede all’acquisizione d’ufficio di
tutti gli elementi giudicati utili, servendosi
a tal fine del Corpo della guardia di
finanza e delle altre Forze di polizia dello
Stato;

b) procede, tenuto conto della gravità
dell’infrazione, a irrogare al titolare della
carica di Governo e agli altri soggetti
interessati una sanzione amministrativa
non inferiore alla metà e non superiore al
doppio del reddito complessivo quale ri-
sultante dall’ultima dichiarazione presen-
tata ai fini dell’imposta sui redditi perso-
nali;

c) informa contestualmente, per le
cariche di Governo statali, il Presidente
della Repubblica, il Presidente del Consi-
glio dei ministri e i Presidenti delle Ca-
mere e, per le cariche regionali, i presi-
denti della regione e del consiglio regio-
nale interessato e, comunque, ove ne sus-
sistano gli estremi, la competente procura
della Repubblica, per le iniziative di ri-
spettiva competenza.

5. Allo stesso modo e con gli stessi
poteri la Commissione procede allorché,
anche in tempi successivi, emergano ele-
menti che facciano presumere la necessità
di correzioni, integrazioni o verifiche delle
dichiarazioni precedentemente rese.
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ART. 5.

(Commissione nazionale per la prevenzione
dei conflitti di interessi).

1. È istituita la Commissione nazionale
per la prevenzione dei conflitti di interessi,
di seguito denominata « Commissione ». La
Commissione opera in piena autonomia e
con indipendenza di giudizio e di valuta-
zione.

2. La Commissione è organo collegiale
costituito da cinque componenti nominati
dal Presidente della Repubblica che li
sceglie, sentiti i Presidenti della Camera
dei deputati e del Senato della Repubblica,
tra persone di notoria e indiscussa indi-
pendenza.

3. I componenti della Commissione
sono nominati per sette anni con incarico
non rinnovabile. Essi restano comunque in
carica fino alla nomina dei rispettivi suc-
cessori.

4. I componenti della Commissione
esercitano le loro funzioni a titolo gra-
tuito.

5. La Commissione si avvale delle strut-
ture e degli uffici dell’Autorità garante
della concorrenza e del mercato di cui
all’articolo 9 della legge 20 luglio 2004,
n. 215.

ART. 6.

(Funzioni della Commissione).

1. La Commissione vigila sull’applica-
zione delle disposizioni della presente
legge e sul rispetto degli adempimenti e
dei divieti da essa previsti, applica le
relative sanzioni o ne promuove l’applica-
zione ed esercita tutte le altre funzioni e
poteri previsti dalla presente legge, nei casi
di conflitti di interessi relativi ai membri
dei Governi nazionale e regionali e delle
Autorità indipendenti.

2. La Commissione può approvare di-
sposizioni, istruzioni o direttive per l’appli-
cazione delle norme della presente legge.
Essa può inoltre adottare, anche su richie-
sta degli interessati, pareri sull’interpreta-
zione e applicazione delle norme stesse.
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3. Ogni anno la Commissione pubblica
un rapporto sull’attuazione delle disposi-
zioni della presente legge e sulla propria
attività.

ART. 7.

(Procedimento per la prevenzione dei con-
flitti di interessi derivanti da attività patri-

moniali).

1. Per le attività patrimoniali di cui
all’articolo 3, qualora giudicate suscettibili
di determinare conflitti di interessi, la
Commissione, sentite, se del caso, l’Auto-
rità garante della concorrenza e del mer-
cato, la Commissione nazionale per le
società e la borsa e le competenti autorità
di settore, sottopone agli interessati, entro
il termine di tre mesi dall’assunzione della
carica di Governo, una proposta di appli-
cazione di una o più delle misure di cui
all’articolo 8. Entro i successivi venti
giorni, i soggetti di cui all’articolo 1 pos-
sono sottoporre alla Commissione osser-
vazioni e rilievi o proporre misure alter-
native. La Commissione esamina le osser-
vazioni e le controproposte e, qualora le
ritenga comunque idonee a prevenire i
conflitti di interessi, le accoglie, anche con
eventuali integrazioni e modifiche assen-
tite dagli interessati. Essa adotta in ogni
caso la decisione definitiva, con provvedi-
mento motivato, entro il termine di quat-
tro mesi dalla data dell’assunzione della
carica di Governo.

2. In ogni caso, a decorrere della data
della proposta di cui al comma 1, primo
periodo, l’esercizio dei diritti di voto con-
nessi alle partecipazioni, azioni o quote
che, direttamente o indirettamente e an-
che per interposta persona o attraverso
società fiduciarie, facciano parte delle at-
tività patrimoniali degli interessati è so-
speso fino all’applicazione delle misure di
cui all’articolo 8, e sempre che la Com-
missione non disponga diversamente. Nei
sessanta giorni successivi le assemblee
delle società, nelle quali i soggetti, di cui
agli articoli 1 e 3, comma 2, possiedono
partecipazioni rilevanti, ai sensi dell’arti-
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colo 3, sono convocate per deliberare sulla
conferma o sulla sostituzione dei relativi
amministratori. Ove l’assemblea non sia
convocata entro il predetto termine, il
tribunale, su ricorso della Commissione,
ordina con decreto la convocazione del-
l’assemblea, designando la persona che
deve presiederla.

ART. 8.

(Misure tipiche per la prevenzione dei
conflitti di interessi derivanti da attività

patrimoniali).

1. Al fine di prevenire i conflitti di
interessi rendendo progressivamente non
conoscibile, da parte del titolare delle
cariche di Governo e dei soggetti di cui
all’articolo 3, comma 2, la composizione
attuale del proprio patrimonio, rilevante ai
sensi dell’articolo 3, la Commissione può
disporre che i beni di cui al medesimo
articolo 3 e quelli provenienti dalle ope-
razioni di cui al comma 10 del presente
articolo, siano affidati, entro il termine da
essa stabilito, a una gestione fiduciaria
disciplinata dalle disposizioni del presente
articolo.

2. L’affidamento in gestione dei beni di
cui al comma 1 ha luogo mediante la
sottoscrizione di un contratto di gestione
con un soggetto, di seguito denominato
« gestore », scelto con determinazione
adottata dalla Commissione, sentiti gli in-
teressati e, ove essa lo ritenga opportuno,
il presidente della Commissione nazionale
per le società e la borsa e il Governatore
della Banca d’Italia. I gestori sono scelti
tra banche, società di gestione del rispar-
mio e società di intermediazione mobi-
liare. Il mandato al gestore comprende il
potere di alienazione dei beni immobiliari
e mobiliari affidati in gestione. Il contratto
di gestione prevede espressamente che
qualunque comunicazione relativa alla ge-
stione, ancorché ammessa dalle disposi-
zioni della presente legge, avvenga in
forma scritta e per il tramite della Com-
missione. Non sono ammessi altri rapporti
tra il gestore e il titolare della carica di

Atti Parlamentari — 14 — Camera dei Deputati — 1969

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



Governo o i soggetti di cui all’articolo 3,
comma 2. Il contratto di gestione non può
contenere clausole incompatibili con le
disposizioni della presente legge ed è, a tal
fine, sottoposto all’approvazione della
Commissione.

3. Al patrimonio affidato al gestore si
applica l’articolo 22 del testo unico delle
disposizioni in materia di intermediazione
finanziaria, di cui al decreto legislativo 24
febbraio 1998, n. 58, e successive modifi-
cazioni. In caso di cessazione dalla carica
per qualsiasi ragione, il titolare della ca-
rica di Governo e i soggetti di cui all’ar-
ticolo 3, comma 2, della presente legge
riacquistano di diritto la gestione del pa-
trimonio, salvo diverso accordo tra le
parti.

4. I creditori dei soggetti di cui agli
articoli 1 e 3, comma 2, possono far valere
i propri diritti su tutto il patrimonio degli
stessi, ivi compresi i beni affidati in ge-
stione ai sensi dei commi da 1 a 3 del
presente articolo. I predetti soggetti pos-
sono richiedere al gestore, per il tramite
della Commissione, di provvedere al-
l’adempimento di tali obbligazioni. In tal
caso, il gestore dispone il trasferimento,
previa, se necessaria, liquidazione anche
parziale del patrimonio affidato in ge-
stione, di somme di denaro in misura
sufficiente a soddisfare i crediti. I soggetti
di cui agli articoli 1 e 3, comma 2, possono
altresì comunicare al gestore, per il tra-
mite della Commissione, che intendono
opporsi al credito e possono a tale scopo
fornire le indicazioni e le informazioni
necessarie a proporre le eccezioni e le
azioni a tutela del patrimonio.

5. Il gestore assicura il conseguimento
delle finalità di cui al comma 1 e opera
per la valorizzazione del patrimonio affi-
dato in gestione disponendo a tal fine dei
beni che lo compongono. I soggetti di cui
agli articoli 1 e 3, comma 2, non possono
chiedere o ricevere dal gestore informa-
zioni concernenti l’attività di gestione. Essi
hanno diritto di conoscere, per il tramite
della Commissione, ogni novanta giorni, il
valore complessivo del patrimonio ammi-
nistrato, nonché di ricevere ogni semestre,
su richiesta, una quota del rendimento
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della gestione, nella misura determinata
dal contratto di gestione. Ove ritengano
non soddisfacente il risultato complessivo
della gestione, quale risultante dai reso-
conti periodici, essi possono richiedere la
sostituzione del gestore alla Commissione,
che può provvedervi nei modi previsti dal
comma 2.

6. Il gestore deve essere dotato di
organizzazione adeguata al fine di garan-
tire gli obiettivi di cui al comma 5 e la
riservatezza delle informazioni concer-
nenti l’attività di gestione.

7. Il gestore è tenuto ad amministrare
il patrimonio conferitogli con la diligenza
richiesta dalla natura dell’incarico e dalle
sue specifiche competenze, apprestando
altresì a tal fine, salvo diverso accordo tra
le parti, idonee garanzie assicurative. En-
tro trenta giorni dalla data di cessazione
dalla carica, il gestore presenta al titolare
della carica di Governo un dettagliato
rendiconto contabile della gestione.

8. Il gestore non può in alcun modo
comunicare al titolare della carica di Go-
verno o ai soggetti di cui all’articolo 3,
comma 2, neanche per interposta persona,
la natura e l’entità dei singoli investimenti
e disinvestimenti, né consultarlo in ordine
alla gestione. Qualora il gestore venga
meno agli obblighi di cui al presente
comma, si applica una sanzione pari, nel
minimo, al cinque per cento del patrimo-
nio gestito e, nel massimo, al dieci per
cento del medesimo.

9. La Commissione vigila sull’osser-
vanza, nella gestione del patrimonio, dei
princìpi e dei criteri stabiliti dalla presente
legge, nonché sull’effettiva separazione
della gestione.

10. Quando le attività patrimoniali con-
cernono la proprietà di compendi immo-
biliari non ricompresi nell’elenco di cui
all’articolo 4, comma 3, ovvero concernono
la proprietà o il controllo di un’azienda o
la proprietà o il possesso di partecipazioni
rilevanti ai sensi dell’articolo 3, comma 10,
la Commissione può disporre, qualora non
vi siano altre misure possibili per evitare
il conflitto di interessi, che i soggetti di cui
agli articoli 1 e 3, comma 2, procedano
alla loro vendita, con il successivo affida-
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mento alla gestione fiduciaria del ricavato,
al netto delle relative spese. In tal caso, la
Commissione fissa il termine massimo en-
tro il quale la vendita deve essere com-
pletata. Entro il predetto termine, il tito-
lare della carica di Governo può tuttavia
comunicare alla Commissione che non si
intende procedere alla vendita. In tal caso,
ove il titolare della carica di Governo non
opti per le dimissioni dall’incarico, questi
o il titolare del patrimonio possono con-
ferire un mandato irrevocabile a vendere
le attività interessate a favore della Com-
missione o del gestore di cui al comma 2,
se già nominato. Ove il mandato sia stato
conferito alla Commissione, quest’ultima
provvede senza indugio tramite pubblico
incanto, offerta pubblica di vendita o altre
modalità idonee ad assicurare il buon
risultato della vendita. Se entro il termine
l’interessato non ha proceduto alla vendita
né ha conferito mandato a vendere alla
Commissione o al gestore, si intende che il
titolare della carica di Governo abbia
optato per le dimissioni dalla carica di
Governo e la vendita non ha luogo. La
Commissione ne dà in tal caso comunica-
zione, per ogni effetto di legge, ai soggetti
di cui all’articolo 4, comma 4, lettera c).

11. Sono esclusi dall’applicazione del
presente articolo, previa verifica della
Commissione, i beni comunque destinati
alla fruizione e al godimento personale del
titolare della carica di Governo e dei suoi
familiari, indicati nell’elenco allegato alla
dichiarazione ai sensi dell’articolo 4,
comma 3.

ART. 9.

(Regime fiscale).

1. Alle plusvalenze realizzate attraverso
eventuali operazioni di dismissione dei
valori mobiliari posseduti dai titolari di
cariche di Governo eseguite dall’interes-
sato o dal gestore in attuazione della
presente legge si applicano in ogni caso le
aliquote di imposta relative alle parteci-
pazioni non qualificate detenute da per-
sone fisiche.
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2. L’eventuale trasferimento in gestione
fiduciaria di attività economiche ai sensi
della presente legge e la loro successiva
restituzione all’interessato non costitui-
scono realizzo di plusvalenze o di minu-
svalenze. Tutti gli atti e i contratti stipulati
ai fini del trasferimento al gestore e della
successiva restituzione all’interessato sono
esenti da ogni imposta diretta o indiretta.
I proventi derivanti dal patrimonio trasfe-
rito sono imputati al titolare del patrimo-
nio, secondo quanto previsto dalle norme
relative alla categoria nella quale rien-
trano. Il gestore applica le ritenute e le
imposte sostitutive dovute.

ART. 10.

(Cessioni a congiunti, a società collegate
o a fini elusivi).

1. Si applica la disciplina di cui alla
presente legge anche in caso di cessione a
terzi dei beni e delle attività patrimoniali
intervenuta dopo il conferimento della
carica di Governo o nei tre mesi antece-
denti, quando il destinatario della cessione
si trovi, riguardo al titolare della carica di
Governo o a un’impresa da questi con-
trollata ai sensi dell’articolo 3, comma 6,
in una delle seguenti condizioni:

a) coniuge, parente o affine entro il
quarto grado;

b) società collegata ai sensi dell’arti-
colo 2359 del codice civile;

c) persona interposta allo scopo di
eludere l’applicazione della stessa disci-
plina ovvero società o altro ente comun-
que costituito o utilizzato allo stesso fine.

ART. 11.

(Imprese titolari di concessioni).

1. La Commissione può disporre la
decadenza dell’atto di concessione o di
altro atto di assenso di amministrazioni
pubbliche comunque denominato, cui sia
subordinato l’esercizio della relativa atti-
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vità economica, nei confronti di imprese
controllate direttamente o indirettamente
dal titolare di cariche di Governo o dai
soggetti di cui all’articolo 3, comma 2, in
caso di grave violazione degli obblighi e
dei divieti di cui alla presente legge, di cui
i medesimi siano responsabili.

2. Le imprese in cui i soggetti di cui agli
articoli 1 e 3, comma 2, abbiano parteci-
pazioni rilevanti ai sensi dell’articolo 3,
commi 5, 6 e 10, non possono ottenere
dalle amministrazioni pubbliche conces-
sioni o altri atti di assenso comunque
denominati cui sia subordinato l’esercizio
della relativa attività. Tali imprese non
possono, inoltre, stipulare contratti con le
amministrazioni pubbliche, né instaurare
con esse alcun altro rapporto giuridico
inerente o connesso all’esercizio dell’atti-
vità propria o di società controllata, con-
trollante o collegata.

3. I commi 1 e 2 non si applicano dopo
che le partecipazioni siano state affidate
alla gestione fiduciaria ai sensi dell’arti-
colo 8.

ART. 12.

(Procedure istruttorie e tutela giurisdizio-
nale per gli atti della Commissione).

1. La Commissione, per l’espletamento
delle funzioni a essa attribuite dalla pre-
sente legge, può chiedere a qualsiasi or-
gano della pubblica amministrazione e a
ogni altro soggetto pubblico o società pri-
vata, nei limiti di competenza consentiti
dall’ordinamento, i dati e le notizie con-
cernenti la materia disciplinata dalla legge
stessa.

2. Per l’espletamento delle indagini,
delle verifiche e degli accertamenti che
ritenga opportuni, la Commissione può
avvalersi della collaborazione di ammini-
strazioni ed enti pubblici.

3. Con uno o più regolamenti emanati
ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta
della Commissione, sono stabilite le dispo-
sizioni che garantiscono ai titolari delle
cariche di Governo, ai soggetti di cui

Atti Parlamentari — 19 — Camera dei Deputati — 1969

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



all’articolo 3, comma 2 e ai gestori di volta
in volta interessati la piena conoscenza
degli atti istruttori, il contraddittorio e la
verbalizzazione nei procedimenti di accer-
tamento e di applicazione di eventuali
sanzioni.

4. Ogni provvedimento adottato dalla
Commissione in applicazione della pre-
sente legge deve essere motivato.

5. Gli atti di accertamento e i provve-
dimenti adottati dalla Commissione ai
sensi della presente legge sono impugnabili
esclusivamente dinanzi alla corte d’appello
di Roma; il collegio giudicante è composto
da tre giudici estratti a sorte all’inizio di
ogni anno. Il collegio decide in camera di
consiglio entro sessanta giorni dall’impu-
gnazione. La decisione del collegio è im-
pugnabile con ricorso alla Corte di cassa-
zione ed è deciso da un collegio presieduto
dal Primo Presidente della stessa e com-
posto da magistrati di cassazione estratti a
sorte all’inizio di ogni anno; il collegio
provvede entro un mese dall’impugna-
zione.

ART. 13.

(Funzioni dell’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni in materia di campagne elet-
torali e conflitti di interessi. Norme di

principio).

1. L’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni e i comitati regionali per le
comunicazioni, su delega della predetta
Autorità, nell’ambito delle risorse umane,
finanziarie e strumentali disponibili a le-
gislazione vigente e, comunque, senza
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica, accertano che le imprese
radiotelevisive e di comunicazione, le im-
prese operanti nell’ambito delle telecomu-
nicazioni e le imprese operanti nell’ambito
dell’editoria, anche a mezzo internet, che
facciano capo rispettivamente ai candidati
sindaci di comuni con popolazione supe-
riore ai 50.000 abitanti, ai candidati pre-
sidenti di provincia, ai candidati presidenti
di regione e ai capi dei partiti o delle
coalizioni di cui all’articolo 14-bis, comma
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3, del testo unico delle leggi recanti norme
per la elezione della Camera dei deputati,
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, nel
corso delle campagne elettorali per l’ele-
zione dei rispettivi organi, non pongano in
essere comportamenti che forniscano ai
soggetti sopra indicati un sostegno privi-
legiato.

2. Le disposizioni del comma 1 si
applicano anche alle imprese di cui al
medesimo comma 1 che fanno capo al
coniuge e ai parenti entro il secondo grado
delle persone indicate nel comma stesso
ovvero siano sottoposte al controllo dei
medesimi soggetti, ai sensi dell’articolo 7
della legge 10 ottobre 1990, n. 287.

3. Il sostegno privilegiato consiste in
atti o comportamenti attuati dalle imprese
predette che abbiano come scopo o come
effetto qualsiasi forma di vantaggio, di-
retto o indiretto, a favore delle persone
indicate nel comma 1. La concessione di
sostegno privilegiato deve essere accertata
e resa nota, caso per caso, da parte
dell’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni.

4. Durante tutto il periodo della cam-
pagna elettorale, così come definito dalla
legge 22 febbraio 2000, n. 28, l’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni e i
comitati regionali per le comunicazioni
sorvegliano costantemente e con il mas-
simo rigore che le imprese di cui al
comma 1 del presente articolo non adot-
tino alcun genere di comportamento in
violazione del principio della parità di
accesso ai mezzi di informazione e co-
munque capace di incidere sul risultato
elettorale, ai sensi della legge predetta, tra
i candidati alle cariche indicate al mede-
simo comma 1.

5. Nell’esercizio delle funzioni di cui al
presente articolo, l’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni adotta le procedure, si
avvale dei poteri e applica le sanzioni
previste dalle disposizioni previste dalla
legge 6 agosto 1990, n. 223, dalla legge 31
luglio 1997, n. 249, dalla legge 22 febbraio
2000, n. 28, e dal testo unico dei servizi di
media audiovisivi e radiofonici, di cui al
decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177.
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6. In caso di accertamento di compor-
tamenti posti in essere in violazione delle
disposizioni di cui ai commi da 1 a 5,
l’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni diffida immediatamente e non oltre
le ventiquattro ore l’impresa a desistere
dal comportamento contestato e ad adot-
tare, ove possibile, le necessarie misure
correttive. In caso di inottemperanza entro
il termine massimo di quarantotto ore,
l’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni infligge all’impresa che ha offerto un
sostegno privilegiato le sanzioni previste
dalle disposizioni richiamate al comma 5.

7. Le sanzioni pecuniarie di cui al
comma 6 sono aumentate sino a tre volte,
in relazione alla gravità della violazione e
al livello istituzionale corrispondente. Per
ogni singola infrazione e salve le possibi-
lità di ripristino della parità di accesso ai
mezzi di informazione, sono adottate co-
munque, in considerazione del livello isti-
tuzionale dei candidati e della gravità
dell’infrazione commessa, sanzioni pecu-
niarie nei confronti delle imprese da euro
5.000 a euro 50.000. In caso di violazioni
ripetute, dopo la terza volta, è disposta la
sospensione del provvedimento autorizza-
torio per un periodo di quindici giorni.

8. Nel periodo successivo alla campa-
gna elettorale l’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni e i comitati regionali
per le comunicazioni sorvegliano costan-
temente che le imprese predette non adot-
tino alcun genere di comportamenti che
possa configurare un sostegno privilegiato.
Si applicano in quanto compatibili le di-
sposizioni di cui ai commi da 1 a 7.

9. A seguito degli accertamenti di cui al
comma 6 o dell’eventuale irrogazione delle
sanzioni di cui ai commi 6 e 7, l’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni rife-
risce alle Camere con comunicazione mo-
tivata diretta ai Presidenti del Senato della
Repubblica e della Camera dei deputati,
quando l’impresa che agisce nel settore
delle comunicazioni ha posto in essere i
comportamenti di cui al comma 1.

10. Nella comunicazione di cui al
comma 9 sono indicati i contenuti e le
modalità di realizzazione del sostegno pri-
vilegiato al titolare di cariche di Governo
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nell’esercizio delle sue funzioni, le misure
correttive che si è intimato di porre in
essere, le conseguenze della situazione di
privilegio e le eventuali sanzioni inflitte.

11. Entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge,
l’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni attribuisce le deleghe e delibera le
procedure istruttorie e i criteri di accer-
tamento per le attività ad essa demandate
dalla presente legge, nonché le opportune
modifiche organizzative interne.

12. L’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni presenta alle Camere una
relazione semestrale sullo stato delle atti-
vità di controllo e vigilanza di cui al
presente articolo.

ART. 14.

(Funzioni dell’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni al di fuori dei periodi rela-

tivi alle campagne elettorali).

1. L’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni accerta, anche al di fuori del
periodo considerato dalla legge 22 feb-
braio 2000, n. 28, che le imprese, che
agiscono nel settore radiotelevisivo a li-
vello nazionale, non pongano in essere
comportamenti che forniscano un sostegno
privilegiato ai titolari di cariche di Go-
verno.

2. L’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni, su istanza di parte o d’uffi-
cio, procede ad accertare la sussistenza di
comportamenti in violazione del comma 1
ed è comunque tenuta a svolgere un’atti-
vità di monitoraggio della programma-
zione delle imprese radiotelevisive nazio-
nali, al fine di rilevare se nel corso di un
periodo di quattro mesi si realizzano squi-
libri della complessiva informazione a fa-
vore di titolari di cariche di Governo.

3. In caso di accertamento delle viola-
zioni di cui al presente articolo, l’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni di-
spone la diffusione di comunicazioni di
rettifica ovvero la messa a disposizione di
spazi a favore delle parti politiche lese.
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4. L’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni presenta alle Camere una
relazione annuale sullo stato complessivo
del settore dei mezzi di informazione in
relazione agli spazi offerti ai diversi sog-
getti politici. L’Autorità riferisce anche sui
procedimenti sanzionatori in corso o con-
clusi nonché sulle misure correttive e
ripristinatorie adottate.

ART. 15.

(Norme in materia di conflitti di interessi per
i componenti delle autorità indipendenti).

1. Fermo restando quanto previsto
dalla normativa vigente, i titolari delle
cariche elettive non possono essere nomi-
nati Presidenti o componenti delle autorità
indipendenti prima che siano trascorsi due
anni dalla fine del mandato.

2. I Presidenti e i componenti di un’au-
torità indipendente non possono essere
nominati Presidenti o componenti di altra
autorità indipendente prima che siano
trascorsi tre anni dalla fine del mandato.

ART. 16.

(Abrogazione della legge
20 luglio 2004, n. 215).

1. La legge 20 luglio 2004, n. 215, è
abrogata.
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